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uscivano dal contatto vivo con Iui, dopo conversa2ioni che si erano im-
prevedutatnente protratte per ore, immancabilmente e pienatnente suoi 
amici. 

Chi non abbia nella propria esperienza di vita ii ricordo di questa 
umana dimensione di Orestano non e in graclo di rendersi conto a pieno 
delPeccelleriza della studioso, die era di gran lunga superiore a quella, 
pur rilevantissima, dci suoi scritti. L'ultima sua fatica, costituita dal 
cornpetarnento c datla pubblicazione in terza edizione (1987) della sua 
opera preferita, la Introduzione allo studio del diriuo romano, rappre-
senta per i suoi ainici (ivi compresi quelli the, come taluni fra noi, su 
mold remi Ia pensano divetsalnente da lui) non soltanto una splendida 
manifestazione di impegno storico-critico, ma anche e sopra tutta Un 
commovente documento di coraggio, di soIerenza, di sforzo sernpre phi 
grave e di ostinazione sempre phi fitta, mai perà disperata, nell'impresa 
di giungere a mettere at libro la parola << fine .. La vicenda di questu1-
tima lotta, nei suoi momenri di stanchezza e nei suoi impeti di reazione, 
Si riflette, per chi sappia leggerle, in talune pagine pii apache, che di 
ranto in tanto net libro si scorgono, ma che sono poi sernpre seguite, 
sino at termine dell'opera, da smaglianti riprese. 

Inoltre (cosa, a nostro avviso, importantissima), era un nomo di 
spirito. Chi ha av-uto a dover << battagliare > con mi (a volte insieme 
ed altre volte cantro) nell'implacabile campo dci concorsi universitarii, 
ricordera sernpre con simpatia it sorriso quasi di scusa con cui accom-
pagnava le sue vittorie e it visa assolutamente sereno con cui accettava 
qualche tara sconfitta. Mai si è sentito accusare dall'amico, anche rielle 
piCi accese discussiorii, ed anche quando talvolta proprio se to meritava, 
di credere ingenuamente the Ferdinando è un gerundio 

30. FRANCESCO M. liE ROBERTIS. 

Per rendere meritatissimo onore alto studioso ed all'uorno, che 
è stato per mold anni anche suo preside, la facolti giuridica deIl'Uni-
versità di Bari ha assunto I'iniziativa di ripubblicare in ediaione anasta-
tica gli scritti minor! > (doe apparsi in miscellanee e riviste) di Francesco 
Maria de Robertis. Ne sono derivate, a cura di D. A. Musca, tre grossi 
volumi di Scriui varii di dirijto romano (Bari 1987), di cui it prima 
e relativo al diritto privato, it secondo raccoglie coritnibuti in materia 
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di diritto pubblico e di epigrafia giuridica, nonché in materia di storia 
della giurisprudenza it terro attiene al diritto penale. 

Si tratta di saggi, che vanno dagli inizi degli anni trenta sino ai gior-
ni nostri e che documentaxio, accanto alle ben note inonografie edite nel 
contempo dal de Robertis, quanto assidua, industre, itnpegnativa sia 
stata La fatica che egli si e imposta nella ricerca storica del diritto ro-
mano in tutu i suol aspetti piü diversi. Una ricerca the, sopra tutto agli 
inizii, è stata marcatamente orientata dalla personalità di quella singola-
re figura di storiografo e di umanista (una figura, forse, da riscoprire), 
the è stato Filippo Stella Maranca, ma che poi si è gradatamente e visibil-
mente allontanata (solo nel rnetodo delle indgini, sia ben chiaro non 
nella costante fedclth del ricordo) dalle praposte scientifiche dell'uomo 
di cuirura abruzzese. 

Tutti sono destinati a < cbiudere > un brutto giorno, se vivono sino 
ad esso, la loro carriera accademica, ed anche de Robertis da quaiche 
anna ha chiuso. Ma mi risulta, per sentito dire, che non per do egli 
Si 6 allontanato, nella realtà delle cose, dalla sua amatissima Ilniversità 
di Bati e dagli allievi, non soltanto giusrotnanisti, the egli vi ha lasciato 
al suo posto. A lui continuano a far capo, come è giusto (o come, per 
Ia nieno, e bela) che sia, docenti, ricercatori, studenti, sicuri cli riceverne 
incitamenti, consigli e taivolta salutari rimbrotti, non solo in ordine a 
temi di diritto romano, ma a riguardo di questioni di ogni genere. 

Da vivace studente di tetnpi Iowan! (nel quail si distinse, se sono 
bene informato, anche in nunierose gare sportive) a patriarca sapiente 
e riverito del giorno d'oggi. Che Si pub volere di pi(1? 

31. JEAN MACQUERON. 

Jean Macqueron, motto nel 1986, era particolarmente caro a 
tutti noi di Napoli a causa della esplosione di gioia, quasi ai lirniti (o 
Lorse oltre?) del pianto, the egli e la simpaticissiina moglie ebbero qui 
a Napoli, nell'ormai loivario 1965, quando la commissione giudicatnice 
del prima premio Arangio-Ruiz, abbottonata e in:iperscrutabile sino al-
l'ultimo istante, rese noto, a mezzo del giovane segretarlo Labruna 
(l'aula magna del Politecnico era affollata e attenta), it flUme inaspettato 
del vincitore; ii da loro (e pal da tutti fbi) amatissimo Grard Boulvert. 
Tuttavia oggi ii nicordo di quel fine e indimenticato maestro nil richiama 
in modo particolare, e sento if dovere di segnalarla, la sobria, ma inten- 
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